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C
hiudere l’acqua, spegne-
re la luce, fare la raccolta 
differenziata: sono gli im-
perativi della sostenibili-

tà ambientale. Eppure, per rendere 
queste pratiche come regole chiare 
alle nuove generazioni, appare sem-
pre più necessario permettere loro 
di interiorizzarle. Un’attenzione for-
te all’ambiente non può nascere solo 
da un insegnamento normativo; per-
mettere un rapporto con l’ambiente, 
nell’ambiente, sin dai primi anni di 
vita si rivela, invece, fondamentale. 
Significa assecondare la predispo-
sizione naturale dei bambini alla 
relazione con gli altri esseri viventi 
– quello che Wilson (2002) chiama 
biofilia – e la loro altrettanto naturale 
tendenza, dai 3 ai 6 anni, a classifica-
re, catalogare e provare forte interes-
se per i materiali e gli elementi na-
turali – quello che Gardner (1999) 
chiama intelligenza naturalistica.
Se togliamo ai bambini la possibili-
tà di vivere l’ambiente naturale, di 
conoscerlo, di dargli un senso e di 
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sentirlo come proprio, non possiamo 
sperare in un rispetto dell’ambiente: 
è questa la consapevolezza da cui na-
sce il progetto che qui presenteremo.

Il progetto 
“La scuola nel bosco”

“La scuola nel bosco” è un progetto 
didattico dedicato all’infanzia che 
Fondazione Villa Ghigi ha attivato 
nel 2011 grazie a un cofinanziamen-
to della Regione Emilia-Romagna in 
collaborazione con altri due Centri 
di Educazione Ambientale alla So-
stenibilità (CEAS), il centro di docu-
mentazione pedagogica di Casalec-
chio di Reno (Bo), il Dipartimento 
di Scienze dell’Educazione dell’U-
niversità di Bologna, il Comune di 
Bologna e le Associazioni culturali 
Hamelin e Ottomani1. Il progetto 
muove dalla consapevolezza che 
i nostri bambini hanno oggi sem-
pre meno occasioni di incontrare 
la natura nel quotidiano e di gioca-
re liberamente con gli amici all’aria 
aperta, nonostante studi e ricerche 
dimostrino quanto questi fattori si-
ano importanti sul piano pedagogico 
e su quello della qualità della vita del 
bambino2. Si vive la natura duran-
te le vacanze, nei fine settimana, in 
modo episodico; quello che manca 
è un contatto costante e continuo. 
Eppure a Bologna e nella nostra pro-
vincia la natura è ancora a portata di 
mano, anche se questo importante 
patrimonio collettivo rischia di esse-
re solo in parte percepito e fruito dai 
cittadini. Non frequentando più abi-
tualmente la natura, abbiamo perso 
la capacità di conoscerla e il cam-
biamento degli stili di vita, la muta-
ta percezione dei pericoli e la diffu-
sione delle nuove tecnologie stanno 
cambiando bruscamente un rappor-
to, quello dei bambini con la natura, 
che era rimasto immutato per secoli. 
“La scuola nel bosco” prende spunto 
dalle numerose esperienze del Cen-
tro e Nord Europa, in particolare dai 
Waldkindergärten tedeschi e le con-
testualizza valorizzando esperienze 

e conoscenze pregresse. Bologna 
ha in questo senso un passato inte-
ressante: fu infatti tra le prime città 
italiane a istituire circa un secolo fa 
le “scuole all’aperto” (D’Ascenzo, 
2014, pp. 45-49). Il progetto punta 
a portare i bambini nel bosco, so-
stiene il gioco libero all’aria aperta, 
incoraggia il movimento, l’uso dei 
sensi, la fantasia e la creatività. Sua 
principale caratteristica è quella di 
mettere al centro della crescita del 
bambino il costante contatto, non 
mediato, con la natura, da sempre 
compagna di avventure e scoperte.
Il corso di formazione è stato il cuore 
del progetto a cui hanno partecipato 
educatrici e collaboratrici, coordina-
tori pedagogici delle scuole coinvol-
te, educatori ambientali ed esperti, 
dell’Università, tesisti e tirocinanti3. 
Formarsi insieme per educatori e in-
segnanti è stato importante, perché 
si è creato un clima di complicità e 
di fiducia molto utile per lavorare in-
sieme nel bosco.
Nella nostra scuola nel bosco i bam-
bini hanno vissuto cinque giorni 
consecutivi in stagioni diverse im-
mersi nella natura con il bello e il 
brutto tempo, sempre all’aria aperta. 
Le giornate erano scandite da una 
routine che ha introdotto nel bosco 
continuità e ritualità fornendo ai 
bambini preziosi punti di riferimen-
to: il cerchio del mattino, per incon-
trarsi, scambiare pensieri, cantare 
un saluto al bosco e restare in silen-

zio in attesa di una risposta; il carret-
to, insostituibile equipaggiamento di 
viaggio; il centrotavola per il pranzo 
realizzato con ghiande, pigne, cor-
tecce e fiori raccolti nel corso della 
mattinata; l’acqua nei secchi e il sa-
pone per lavarsi le mani. E ancora 
mangiare insieme seduti nell’erba, 
la nanna all’ombra degli alberi e per 
chi non era ancora stanco piccole 
storie di natura, alla ricerca di un lin-
guaggio suggestivo, lontano da quel-
lo scientifico, un linguaggio per certi 
aspetti poetico, sfogliando albi illu-
strati e libri silenziosi. E verso sera 
ci si salutava, mano nella mano, in 
cerchio, l’ultima canzone e appun-
tamento a domani, che sarebbe stato 
un nuovo giorno.
Nel bosco solitamente la routine aiu-
ta bambini e insegnanti a rilassarsi e a 
favorire un’atmosfera calma e rispet-
tosa; si tratta perlopiù di piccoli riti, 
di occasioni che accrescono il senso 
di appartenenza al gruppo e la fiducia 
e la sicurezza nei confronti dell’am-
biente circostante e della natura. 
Fin da subito è apparso chiaro quanto 
il bosco sia uno straordinario labora-
torio di apprendimento e di autoap-
prendimento dove si possono svol-
gere molte attività non strutturate 
perfettamente in linea con i bisogni 
dell’infanzia. Il bosco è sopra, sotto, 
accanto a noi, ci circonda… siamo im-
mersi nel bosco. Non solo alberi, ma 
arbusti, erbe, animali grandi e picco-
li, tracce, sassi, acqua, funghi, frutti 
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e semi, luci e ombre. È un ambiente 
suggestivo, ricco di multisensoriali-
tà, ideale per l’esplorazione natura-
listica, un luogo imprevisto e mute-
vole che scatena l’immaginazione e 
offre, con i suoi tanti materiali na-
turali, infinite possibilità di gioco e 
di costruzione. Nel bosco i bambini 
si muovono in modo appassionato, 
sperimentano, provano, inventano, 
creano, affrontano sfide, si mettono 
alla prova, imparano l’uno dall’altro 
e scoprono i propri limiti, hanno 
l’occasione per rafforzare la propria 
autonomia e autostima. Stando nel 
bosco, i bambini costruiscono un le-
game profondo con la natura che ci 
auguriamo li incoraggerà da adulti a 
prendersi cura dell’ambiente.

Il ruolo dell’educatore 
ambientale 

Tutti gli educatori ambientali dei 
CEAS coinvolti nel progetto aveva-
no maturato una ricca esperienza 
didattica con la scuola dell’infanzia. 
Già conoscevano gli errori da evita-
re: fare le cose in fretta, anticipare e 
soprattutto togliere ai bambini il pia-
cere della scoperta.
Con il progetto “La scuola nel bosco” 
si sono messi in discussione e hanno 
sperimentato un approccio più spon-
taneo, meno mediato dall’adulto. È 
apparso subito chiaro che l’obiettivo 
non era guidare un percorso di co-
noscenza del bosco da un punto di 
vista ecologico o naturalistico, ma 
costrui re delle relazioni, aiutando gli 
insegnanti a sperimentare nel bosco 
la loro pratica educativa. I bambini 
sono stati liberi di decidere cosa fare, 
organizzare le loro attività, sviluppa-
re i loro giochi e seguire attitudini e 
bisogni. Così nel bosco l’educatore 
ambientale, pur diventando un punto 
di riferimento importante, si sforza di 
mettersi tra parentesi e lascia ad adul-
ti e bambini il piacere di ambientarsi 
e di esplorare in autonomia. Segnala 
tracce e piste di animali, tane, nidi, 
belle fioriture, ma lo fa in punta di 
piedi, senza sovrapporsi, rispettando 
curiosità e interessi dei bambini. Sa 
che è importante immergersi in un 
tempo lungo, lasciare i bambini libe-
ri di fare senza interromperli, dando 
loro la possibilità di muovere gambe, 
mani e pensieri... e di emozionarsi. 
Gli educatori ambientali hanno sapu-
to essere ponti, capaci di condividere 
la loro passione per la natura, di avvi-
cinare gli altri, di contagiarli.

Lo sguardo della ricerca: 
percezioni e vissuti 
dei protagonisti 

Il valore di questa esperienza è stato 
indagato e messo in evidenza da un 
disegno di ricerca che ha caratteriz-
zato tutto il percorso coinvolgendo i 
diversi protagonisti: bambini, inse-

gnanti, genitori, coordinatori peda-
gogici ed educatori ambientali.
Essendo una realtà nuova, infatti, 
era importante per noi comprendere 
i vissuti e le percezioni degli adulti 
da un lato e dei bambini dall’altro; 
registrare i cambiamenti, le sen-
sazioni, intuire gli apprendimenti. 
Per questo la metodologia di ricerca 
stessa non poteva che essere quella 
qualitativa, condotta con un approc-
cio fenomenologico, il che ha com-
portato un grande lavoro durante la 
raccolta dei dati compiuta attraverso 
osservazioni etnografiche e intervi-
ste scritte preventive, intermedie e 
finali ai partecipanti. In questo con-
tributo cercheremo di argomentare 
brevemente alcuni esiti4.
Il primo impatto dei bambini con il 
bosco è stato dirompente: la prima 
impressione chiara a tutti gli adulti è 
stato il bisogno di libertà. I bambini 
tentavano corse sfrenate, salti, movi-
menti rapidi, il loro fare discontinuo 
trasmetteva gioia ed entusiasmo, ma 
erano sofferenti rispetto allo zaino 
che pareva per loro un’incombenza 
eccessiva. Nel loro passare da un’at-
tività all’altra le relazioni con i coeta-
nei erano discontinue e venivano in-
cessantemente contenuti dagli adulti 
che li richiamavano all’ordine.
Collegati ai comportamenti dei bam-
bini c’erano infatti quelli degli inse-
gnanti che nei primi giorni nel bosco 
si comportavano come se fossero 
in sezione; prevaleva una forte at-
tenzione agli aspetti organizzativi: 
gli orari da rispettare, l’esigenza di 
riproporre le routine scolastiche, la 
compilazione del registro. Si relazio-
navano con i bambini per richiedere 
il silenzio, l’attenzione, la fila ordi-
nata. Le comunicazioni tendevano a 
inibire anziché proporre.
Finalmente, dopo qualche giorno, 
qualcosa inizia a cambiare: le file co-
minciano a scomporsi, le insegnanti 
iniziano ad accettare che qualcuno 
rimanga indietro. Riconoscono le 
competenze e il bisogno dei bambini di 
avventurarsi anche in piccolo grup-
po. Si iniziano a costruire le regole del 
bosco. Ecco che le esperienze e gli 
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interessi dei bambini iniziano a diffe-
renziarsi e a concentrarsi sui dettagli. 
Aumenta la loro autonomia e inizia a 
comparire il desiderio di qualcuno di 
appartarsi, di stare da solo. 
Tutto questo è successo perché nel 
frattempo anche gli adulti si sono 
rilassati e ambientati. I ruoli tra in-
segnanti, educatori ambientali, coor-
dinatori pedagogici e collaboratori 
si sono fatti via via meno marcati. Si 
è iniziato a riconoscere il valore del 
corpo, non solo quello dei bambini, 
per i quali si rivela fondamentale, 
ma anche quello adulto, prezioso in-
grediente della relazione educativa 
spesso trascurato. Ecco che gli adulti 
hanno iniziato a concedere libertà di 
movimento e hanno saputo mettersi 
in gioco. E i genitori? I genitori han-
no riversato sull’esperienza all’aper-
to diverse ansie e preoccupazioni: 
erano indecisi sull’abbigliamento da 
privilegiare, dubbiosi sul tempo at-
mosferico, timorosi degli insetti che i 
bambini avrebbero potuto incontra-
re e spaventati dalla possibilità che i 
figli potessero perdersi o farsi male. 
Hanno, però, collaborato fidandosi 
delle insegnanti e, a esperienza con-
clusa, non solo hanno riconosciuto 
la sua ricchezza ma hanno chiesto 
di poterla vivere di nuovo con i loro 
figli, aumentando le richieste di oc-
casioni extrascolastiche. Nasce così 
l’organizzazione dei sabati nel bosco 
all’interno del Parco di Villa Ghigi 
aperti alle famiglie. 
L’esperienza del bosco ha inoltre 
stupito e meravigliato insegnanti e 
collaboratori perché è stata in gra-
do di mostrare grandi risorse anche 
in quei bambini spesso considerati 
fragili che nel bosco hanno probabil-
mente messo in gioco competenze 
diverse o, forse, potuto incontrare lo 
sguardo attento degli adulti.
I genitori hanno scoperto e condi-
viso i vantaggi di quella che hanno 
definito come stanchezza fisica vera, 
piena, che si è contrapposta a quella 
stanchezza mentale che caratterizza 
la quotidianità dei nostri bambini. Si 
sono emozionati nell’ascoltare i loro 
bambini raccontare, con un linguag-

gio ricco e quasi “incantato”, tipico 
delle storie del bosco. Lo zaino, ini-
zialmente considerato dai bambini 
scomodo e fastidioso, ha perso il suo 
peso e non ha impedito di raccoglie-
re ingombranti tesori.

Dalla sperimentazione 
all’innovazione 

Il progetto ha suscitato notevole par-
tecipazione da parte di tutti i sogget-
ti coinvolti.
Tra i principali risultati l’avvio di una 
discussione fra genitori, insegnanti, 
educatori, pedagogisti e amministra-
tori sul tema dell’infanzia e del par-
ticolare rapporto che lega i bambini 
piccoli alla natura. Ma più di tutto 
il progetto ha rappresentato l’occa-
sione per ripensare, valorizzare e 
arricchire i giardini scolastici, per 
garantire l’opportunità di lavorare 
quotidianamente all’aperto utilizzan-
do i materiali naturali, valorizzando i 
differenti interessi e liberando il cor-
po. Tornati dal bosco, bambini e in-
segnanti hanno sentito l’esigenza di 
conquistare le aree verdi della scuola 

con slancio e una rinnovata curiosità 
che li ha spinti a esplorare, a muo-
versi, a giocare, a coltivare, a stare 
più tempo all’aria aperta. 
A distanza di quattro anni, l’espe-
rienza continua ed è stata capace di 
svilupparsi ed evolvere, ha saputo 
coinvolgere numerosi servizi ma an-
che famiglie e istituzioni.
A partire dalla scuola nel bosco, in-
fatti, sono nati diversi progetti:
• i sabati nel bosco, un appunta-

mento che si ripete tra ottobre e 
maggio, rivolto a grandi e piccoli. 
Sono l’occasione per gli adulti di 
tornare a frequentare la natura e 
di riscoprirla giocando insieme ai 
loro figli;

• l’estate nel bosco, edizione estiva 
della scuola nel bosco per bambi-
ni da 3 a 6 anni;

• la biblioteca va nel bosco, in col-
laborazione con biblioteca Sala-
borsa Ragazzi di Bologna. Dallo 
scorso anno i libri della biblioteca 
trovano spazio anche nel bosco di 
Villa Ghigi, storie di animali e di 
piante si spostano su un carretto 
e i bambini li sfogliano immersi 
nella natura.
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La lezione del bosco ci ha lanciato 
un’interessante sfida, che è quella di 
ripensare il nostro stare in natura. E 
questo crediamo sia l’aspetto più ri-
levante.
Ci piace dire che il progetto abbia 
saputo spostare il proprio focus dal-
la sperimentazione all’innovazione. 

Con il Progetto Educare all’aria aper-
ta, infatti, da qualche anno siamo im-
pegnati nel conquistare i giardini dei 
servizi educativi perché la relazione 
con la natura possa essere un’espe-
rienza continuativa e per molti. 
Abbiamo attivato diversi percorsi di 
ricerca-formazione con educatrici 
e insegnanti che partono dal bosco, 
con esperienze di immersione, per 
riallacciare la relazione con la natura 
degli adulti nella consapevolezza che 
nell’educazione all’aria aperta mettia-
mo la nostra idea di mondo5.
Grazie a questi interventi stanno 
succedendo cose molto importanti: 
i giardini dei servizi per l’infanzia si 
sono letteralmente trasformati e con 
loro le pratiche educative. I bambi-
ni possono uscire con più continui-
tà e quegli spazi spesso considerati 
come luoghi di svago sono diventa-
ti, invece, veri e propri contesti di 
apprendimento. Le famiglie stanno 
cambiando le loro abitudini, gli adul-
ti tornano a frequentare la natura, 
riscoprendola insieme ai loro bam-
bini. In base alle testimonianze delle 
insegnanti che praticano l’educazio-
ne naturale con continuità, scopria-
mo che i bambini in natura litigano 
di meno, sono più concentrati e 
collaborativi, imparano a nominare 
elementi naturali, sono più attenti al 
processo che al risultato. L’ambiente 
esterno permette di ovattare le voci 
e regala contesti più rilassati per 
grandi e piccini. Sono sempre più le 
insegnanti che ammettono di stare 
meglio. Riaffiorano ricordi di un’in-
fanzia passata in natura e diventa 
difficile oggi riuscire a spiegarsi per-
ché negli ultimi trent’anni i servizi 
educativi e scolastici si siano lette-
ralmente rinchiusi all’interno. Alcu-
ni insegnanti ed educatori iniziano a 
riconoscere al bosco la caratteristica 

di essenziale ambiente di apprendi-
mento aumentando occasioni di im-
mersione nella natura con i bambini. 
Il bosco diventa un luogo in cui tor-
nare con continuità per permettere 
alla natura di coinvolgere grandi e 
piccini e risvegliare i sensi.
Educare all’aria aperta nella nostra 
prospettiva significa rivedere gli at-
tuali modelli educativi per garantire 
complementarietà e interdipenden-
za tra spazi interni e spazi esterni. 
Questa rivoluzione di pensiero ci 
spinge a considerare i bambini non 
solo come attivi e competenti ma a 
rimettere al centro il loro bisogno e 
desiderio di vivere in ambienti na-
turali, permettendo alla natura di 
riconquistarsi un po’ di spazio tra i 
due macigni che caratterizzano la 
nostra infanzia; quello della tenden-
za a una scolarizzazione precoce e 
quello delle pressioni del marketing 
che vorrebbero trasformare i bam-
bini in avidi consumatori (Ritscher, 
2002).
“È il «nuovo» che ci stimola ad andare 
oltre, è il «nuovo» e il «non previsto» 
che ci obbliga a scegliere e quindi a 
essere più intensamente noi stessi...”, 
scriveva Piero Bertolini: questo de-
siderio, questo bisogno di nuovo 
caratterizza tutti quegli insegnanti, 
educatori, genitori e coordinatori 
pedagogici che hanno appreso la le-
zione del bosco. A noi e loro spetta 
il compito di diffonderla perché pre-
sto ciascun bambino possa vedere 
garantita quella relazione con la na-
tura che gli spetta di diritto.

1 Il progetto ha previsto alcuni incontri 
pubblici rivolti in primo luogo alle fa-
miglie, un percorso formativo, la speri-
mentazione con alcune sezioni di scuo-
la dell’infanzia, una ricerca condotta da 
Michela Schenetti e la documentazione 
dell’intera esperienza. Si è inserito in con-
testi diversi: Bologna, la città capoluogo, 
Casalecchio, un Comune di medie di-
mensioni e il Parco dell’Abbazia, un’area 
protetta in un territorio collinare. La speri-
mentazione ha coinvolto quattro sezioni 
della scuola dell’infanzia, che hanno tra-
scorso in tutto sei settimane, due in au-
tunno e quattro in primavera, nel bosco 

all’interno dei Parchi Villa Ghigi di Bolo-
gna, della Chiusa di Casalecchio, dell’Ab-
bazia di Monteveglio.
2 www.childrenandnature.org contiene 
una buona raccolta degli ultimi dieci anni 
di pubblicazioni scientifi che sul tema.
3 Si è confi gurato come un work in pro-
gress, ha previsto lezioni frontali, attività 
in natura, momenti di scambio e confron-
to interni al gruppo, con una prima fase 
preparatoria alla sperimentazione, una in 
itinere e una successiva di rielaborazione, 
verifi ca e rilancio dell’esperienza svolta.
4 Per maggiori approfondimenti sull’im-
pianto metodologico della ricerca, sui ri-
sultati e sui cambiamenti culturali, politici 
ed educativi si rimanda a Schenetti et al., 
2015).
5 Un po’ di numeri: a oggi, le insegnanti 
che abbiamo incontrato sono più di mil-
le, i servizi coinvolti più di un centinaio. 
Abbiamo avuto un vento favorevole, otte-
nuto l’appoggio dei politici e l’educazio-
ne all’aria aperta è diventato un progetto 
prio ritario del Comune di Bologna, che 
ogni anno organizza un Convegno sul 
tema con grande successo e si sta diff on-
dendo in molti Comuni dell’Emilia-Ro-
magna. Altri Dipartimenti dell’Università 
di Bologna hanno riconosciuto in questo 
un ambito di ricerca interessante (il Di-
partimento di Psicologia e il Dipartimen-
to di Scienze della Qualità della Vita) e un 
aspetto ancora più importante è che si sia 
aperto il dialogo con i pediatri e con i set-
tori ambiente delle varie amministrazioni. 
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